	Diluvio contro Letizia 
Nonostante la pioggia migliaia di persone ieri sono scese in piazza per dire no alla riforma Moratti e per difendere la scuola pubblica. I sindacati confederali per la seconda volta hanno indetto una manifestazione nazionale. La scuola ha risposto in massa
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«Tremate, tremate, le scuole son tornate». Resitono, resistono, resistono, questi insegnanti e genitori della scuola italiana, che avranno pure una «visone statalista», come dice il forzitaliota Bondi, ma il conflitto sanno cosa significa molto più delle ingessate convenscion per dire che la riforma Moratti da più libertà. Resistono alla pioggia di bugie e manipolazioni, e pure alla pioggia che dio la manda. Con ombrelli, impermeabili, cappellini e stivali, ieri hanno marciato su Roma quasi centomila persone, nonostante qualche autobus bloccato dalla neve sull'Appennino. Chi si rivede: la scuola pubblica in piazza; per la terza volta, in cinque mesi, senza contare le centinaia di iniziative che hanno invaso nelle settimane scorse le singole scuole per dire no alla riforma Moratti. Stavolta è toccato ai confederali - con l'adesione di associazioni come Legambiente, il Cidi, i Girotondi - che ieri hanno indetto un corteo da piazza della Repubblica a piazza del Popolo. E tutti continuano a guardare con un certo stupore questa massa di persone che basta dare il la e si mette in fila come per il pifferaio di Hamelin, con i cartelli fai da te. Sarà pure vero che la scuola soffre di una sorta di allergia per la parola riforma, ma la ministra Moratti ha toccato qualcosa di più profondo, che ha stravolto la pancia del paese, che trascina fuori dalla porta di casa famiglie, insegnanti, semplici cittadini, studenti.

Qui non c'entra la magia, c'entra una coscienza diffusa che, guarda un po', nasce proprio dalla scuola - quella pubblica e di massa - che si vuole smantellare. «A me pare che, per la prima volta, si ha l'impressione che si voglia cambiare una cosa fatta bene, e cioè la scuola elementare. Che si voglia deliberatamente tornare indietro - dice Giuseppe, un genitore di Varese, che ieri si è infilato insieme agli insegnanti sul pullman organizzato dai confederali - capisci che vogliono toglierti qualcosa di più per darti qualcosa di meno». «Ci siamo letti il libretto, e abbiamo capito che sarà pure vero che alle medie introducono la seconda lingua europea - dice una mamma romana di Monteverde, animatrice del Coordinamento spontaneo sorto nel quartiere - ma riducono l'inglese di un'ora e mezzo. Per fare più cose ci vogliono più soldi e più tempo, e nella riforma non c'è né l'uno né l'altro. Il ministro parla di libertà, ma è una Torre di Babele, con i ragazzi che possono entrare e uscire quando vogliono, non ci si capisce niente».

Fischietti, zaini con la merenda per i bambini, che sono venuti anche stavolta e sono informatissimi sulla polemica contro la loro partecipazione alla manifestazione. Due maestre di Prato si sono conciate da ragazzine, coi fiocchi in testa e le lentiggini, in mano due cartelli: «Mi hanno strumentalizzato», «Anche a me». Finalmente si fanno vedere anche gli studenti delle scuole superiori, prossimo obiettivo del ministro Moratti, e loro lo sanno bene. Parecchi di loro sfilano dietro il camioncino dell'Unione degli studenti, poco distante dallo striscione di apertura che diceva «Una scuola migliore è possibile».

La manifestazione parte , precisa, alle 14,30. Ci vuole poco ad arrivare a piazza del Popolo, dove iniziano subito gli interventi mentre il serpentone continuerà a scendere ininterrotto dalle scale del Pincio. Dal palco si saluta con un applauso «un gruppo di lavoratori di Parmatour, scesi in piazza come genitori per difendere la scuola pubblica». Della serie, quando ci si mette il sindacato, che con i suoi 600 pullman stavolta ha reso visibile anche l'insofferenza del sud . Da Napoli, Caserta, Bari, perfino dalla Sicilia. Loro hanno partecipato di meno alla grande mobilitazione autorganizzata del 17 gennaio scorso per la difesa del tempo pieno. «Da noi attacca poco, purtroppo sono pochissime le scuole che offrono questo servizio - dice Adele, maestra di scuola elementare - le mamme lavorano poco al sud, e anzi, c'è ancora chi pensa sia sbagliato affidare il bambino alla scuola, come se chi lo fa è una mamma degenere. Per lo stesso motivo c'è chi apprezza l'anticipo scolastico. Siccome non ci sono gli asili nido, la primina è diffusissima, ma si fa alle scuole private, a pagamento». Altro che devolution, come metteva in guardia il volantino della manifestazione. E fosse solo questo: «Da noi il problema è: precariato, precariato, precariato», dice Claudia di Napoli, maestra, bandiera della Uil. Per la verità questo è un problema proprio italiano: ieri gli insegnanti e i lavoratori del settore amministrativo precari erano a migliaia, per chiedere immissioni in ruolo, graduatorie chiare, ma anche per dire no a una riforma che taglia posti.

Preoccupatissimi gli insegnanti delle varie materie educative. Con lo striscione «La musica in testa», hanno sfilato quelli dei licei musicali, semplicemente cancellati dalla riforma. Imbufaliti i 20 mila insegnanti di educazione tecnica, la cui materia alle scuole medie viene d'emblé accorpata con scienze e ridotta da 3 ore settimanali a una soltanto. I prof delle varie «educazioni» (musicale, artistica, fisica) sono convinti che toccherà a loro fare le ore «opzionali» di cui parla la riforma in modo impreciso. Ma è tutta la categoria dei lavoratori della scuola a vedere nero nella riforma. Ed ecco che la parola d'ordine è «sciopero». Unitario, sarebbe stato meglio. Intanto, molti di loro domani parteciperanno allo sciopero dei Cobas, aspettando quello dei confederali, finalmente annunciato 
INTERVENTO 
La devolution, minaccia alla scuola 
BRUNO MORETTO*
Il dibattito in Parlamento sulla «devolution» del centro destra, la recente sentenza della Corte costituzionale (n. 13/2004) e le ripetute affermazioni di alcune regioni (Friuli Venezia Giulia, Emilia Romagna) di voler impugnare il decreto applicativo della legge 53, perché invaderebbe le competenze regionali impongono una riflessione sulle prospettive del sistema scolastico italiano. La riforma del titolo V ha introdotto importanti novità, assegnando alle regioni competenze concorrenti in materia di istruzione. Occorre però stabilire come ciò si concili con l'art. 33 che assegna il compito di definire le norme generali sull'istruzione e «istituire scuole statali di ogni ordine e grado» alla repubblica, in base al riconoscimento del ruolo istituzionale della scuola di formazione del cittadino della repubblica. La prospettiva regionalistica sembra rispondere a due esigenze apparentemente contrapposte: la scuola deve essere maggiormente legata alle tradizioni culturali del territorio e deve fornire un sapere che metta in condizioni i giovani di entrare nel mercato del lavoro locale. Entrambe queste prospettive sostenute trasversalmente da parti dei diversi schieramenti politici sono potenzialmente «eversive» del sistema scolastico disegnato dalla Costituzione. La Carta affida alla scuola la formazione della coscienza, della partecipazione ai valori condivisi dalla collettività nazionale. Vede nella scuola il luogo morale per il rilancio dei grandi valori che sostengono la coesione sociale. Vede nella scuola uno straordinario fattore di realizzazione dei principi di uguaglianza e libertà. «E' compito della Repubblica rimuovere gli ostacoli di ordine economico e sociale che, limitando di fatto la libertà e l'uguaglianza dei cittadini, impediscono il pieno sviluppo della persona umana e l'effettiva partecipazione dei lavoratori alla organizzazione politica, economica e sociale del paese».

La vera argomentazione a favore del regionalismo scolastico è la presunta inefficienza del sistema attuale, ma il giudizio sui risultati della scuola dovrebbe essere commisurato al raggiungimento degli obiettivi che l'ordinamento repubblicano le affida. Stante un'arretratezza culturale storica della nostra popolazione (sono 22 milioni gli italiani che hanno al massimo la licenza elementare, 39,2 % del totale), i risultati nei test internazionali sulla capacità di lettura e di comprensione di un testo danno agli studenti italiani di 10 anni una posizione fra le prime cinque nazioni a livello mondiale (Iea 2001), mentre i risultati dei 15enni sono leggermente sotto la media (Ocse Pisa 2001).

Se il primo dato dovrebbe essere motivo di orgoglio (e invece si sta provvedendo proprio a riformare la scuola elementare), il secondo è sicuramente insoddisfacente, ma deve essere interpretato alla luce del ritardo del processo di scolarizzazione di massa in Italia e del fatto che i risultati degli alunni risentono ovunque del livello culturale dei genitori. Il numero dei diplomati è in forte crescita, ma sconta la bassa scolarità delle generazioni precedenti (nella fascia 25-34 la percentuale è del 57%, contro una media Ocse di 74, nella fascia 55-64 solo di 22, contro una media Ocse di 49).

Ciò che caratterizza il sistema scolastico italiano è la sua propensione ad elevare il livello culturale delle nuove generazioni: la media dei risultati dei nostri studenti provenienti dalle famiglie più disagiate è superiore a quella della Germania e della Svizzera e in media con quella dei paesi Ocse. La differenza dei punteggi nella capacità di lettura fra gli studenti provenienti da famiglie di basso livello socioeconomico e quelli provenienti dalle famiglie di alto livello è di 68 punti per l'Italia, contro una media Ocse di 82 e di 115 della Germania, di 104 degli Stati uniti.

Esaminando i paesi «federali» si osserva che i loro studenti 15enni ottengono risultati medi inferiori a quelli che ci si potrebbe attendere in base al livello culturale delle loro società (la «performance» degli alunni tedeschi è inferiore alla nostra) e che il loro sistema amplifica le differenze socio economiche familiari. Disgregare il sistema a livello regionale produrrebbe pesanti conseguenze sulle differenziazioni sociali del paese, che già sono consistenti: stante un punteggio medio nella capacità lettura di 487, gli studenti del nordest raggiungono 527 punti, contro i 446 di quelli delle isole e i 463 di quelli del sud. Sarebbe assurdo scegliere l'avventura di un sistema scolastico regionale, proprio nel momento in cui la sua validità viene messa in discussione dai risultati Ocse e quando è in corso in Germania il dibattito sul fallimento del loro sistema.
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Quei bravi ragazzi 
Le brave bambine vanno in paradiso, quelle cattive ovunque. Il vecchio adagio funziona: ieri - mentre torme di ragazzacci si riversavano per le strade di Roma istigati da genitori veterocomunisti e docenti trinariciuti - all'hotel Parco dei Principi (noblesse oblige) si teneva una elegante convention di doppiopetti azzurroitalia. Composte file di studenti e genitori che per tutta la mattina hanno difeso la riforma Moratti e ascoltato a mani giunte le misurate parole dello stato maggiore di Fi. «La riforma Berlinguer era una schifezza», ha spiegato con l'abituale garbo Antonio Tajani. Che non scorda le imminenti elezioni e aggiunge: «Per essere vicini all'Europa non basta applaudire Prodi e portarlo in giro come fosse la Madonna Pellegrina». Parole sante. (i. va.)
I sindacati promettono: «In marzo, sciopero» 
Soddisfatte confederazioni e opposizione per la manifestazione di ieri. Ma la protesta si allarga
IAIA VANTAGGIATO
La scuola è pronta ad incrociare le braccia entro fine marzo. Lo hanno annunciato - dopo la mobilitazione che, nonostante la grandine, ha visto coinvolte ieri circa centomila persone - i rappresentanti delle confederazioni sindacali. Un'unica voce per un unico obiettivo: lo sciopero generale della categoria. «O si ritira ritira il provvedimento - ha affermato il segretario della Cgil scuola, Enrico Panini - oppure noi andremo avanti con la protesta». Perché il dissenso è grande come dimostra l'ampia partecipazione alla manifestazione di ieri. E perché quel primo provvedimento attuativo - come del resto l'intera riforma Moratti - sono stati imposti al parlamento in maniera indecentemente blindata.

E sul metodo utilizzato dal ministro dell'istruzione insiste soprattutto il segretario nazionale della Cgil, Guglielmo Epifani: «Letizia Moratti deve decidersi a discutere con i sindacati altrimenti si arriverà presto ad uno sciopero del settore».

Pesanti anche le parole di Giuseppe Casadio, segretario confederale della Cgil, che punta il dito contro l'esasperato familismo della riforma, la distorsione del rapporto tra scuola pubblica e scuola privata, la devastazione del tempo pieno e il classismo intrinseco al doppio canale.

Duri anche i toni utilizzati da Daniela Culturani della Cisl: «Andremo avanti finché non avremo avuto risposte soddisfacenti». E poi rassicura: come confederazioni sindacali condividiamo una proposta unitaria. Che va dritta allo sciopero, dichiara lo stesso Savino Pezzotta: «Il sindacato è disposto a giocare tutte le sue carte per esprimere il dissenso contro la riforma Moratti». E la scuola - conclude - sarà al centro della piattaforma che verrà varata il prossimo 10 marzo dall'assemblea dei delegati di Cgil, Cisl e Uil.

La protesta, insomma, si allarga. Tanto che persino la moderata, silenziosa e troppo spesso conciliante Uil di Massimo Di Menna si dichiara daccordo nel proclamare la mobilitazione di fine marzo. «Siamo qui - ha detto - per fare una operazione di verità sulla scuola».

Soddisfazione per la manifestazione di ieri ha espresso anche tutta l'opposizione presente in gran forza - dai Ds ai socialisti di Boselli, dai verdi alla Mergherita a Rifondazione comunista passando per il mondo dell'associazionismo - al corteo. «Una risposta alle bugie che ancora dice il centrodestra quando parla di finanziamenti alla scuola, di assunzioni e di modernità», è il commento della diessina Alba Sasso. «Una grande missione civile portata avanti da vive la scuola e paga sulla propria pelle la riforma», è la definizione della senatrice della Margherita Albertina Soliani.

Non manca un messaggio del sindaco Walter Veltroni che difende il tempo pieno, l'autonomia e la laicità della scuola e attacca la politica dei tagli: «Oggi - denuncia - siamo davanti ad una politica dell'incerta e della lesina, non della fiducia e degli investimenti». A conferma, le candide parole di Giuseppe Valditara, responsabile scuola di An: «Loro vogliono una scuola egualitaria». Noi no, dovrebbe essere la retorica risposta.

Di bugie, infine, continuano a parlare i rappresentanti del Polo. Quelle della sinistra, dei sindacati, dei docenti e degli studenti. Nonché dei bambini costretti evidentemente a mentire sotto minaccia. Niente, la Casa delle Libertà non demorde: «Menzogne, menzogne, menzogne» ripete nervosamente e per ben tre volte il vicepresidente dei senatori di Fi Lucio Malan.

Ma la più agguerrita resta ancora una volta Lei, la Sottosegretaria: «Ancora una volta la sinistra urlerà le sue menzogne - tuona una accaldata (era in albergo e non per strada) Valentina Aprea - ma noi non ci faremo intimidire». Anche perché - spiega come solo chi veramente se ne intende può fare - «noi il tempo non lo vogliamo pieno, ma pienissimo». Sì, ma di che? 
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